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Buon Natale
QUALE È STATO IL NATALE
CHE RICORDI
CON PIÙ PIACERE?

Gli alunni della Scuola Primaria 
Gramsci di Venaria Reale

intervistano i nonni

Iniziativa sviluppata dall’insegnante 
Stefania Groppo con le insegnanti di 
classe Quarta A, Quarta B, Quinta A 
e Quinta B.

A pagina 5

ERA L’INVERNO DEL 1967

Il fuoco nel camino crepitava rumorosa-
mente, la pioggia aveva bagnato alcu-
ni ciocchi e intorno all’unica lampadina 
della piccola cucina, danzava una fitta 
nebbiolina che profumava l’aria di buo-
no.

Il cigolio della grande sedia impagliata 
si confondeva con i latrati dei cani ran-
dagi, furiosi per il freddo e per la fame. 
Nell’attigua cantina pendevano: il pro-
sciutto, i salami, le provole, tesoro pre-

zioso del rigido inverno, abbondanza 
dettata più che dalla fame, dalla paura 
che il solo ricordo della nevicata del ’56 
suscitava con gli elicotteri che portava-
no i viveri e le uscite dagli abbaini e 
non più dai portoni.

Quante speranze, quanti sogni: futuro.

Davanti ad ogni porta un falò acceso, 
storico rito della Luce; nel piccolo pae-
se di montagna senza lampioni era tutto 
uno scoppiettio e un gioco di luci che di-
segnava un enorme splendido albero di 

Natale dalle intermittenze senza regole 
né forma, per chi da lontano vi ritornava.

Non vi erano regali.
Non ricordo fiocchi e nastri colorati.
Nessuna traccia di cartoline e addobbi.
Ricordo gli abbracci. Ricordo i baci.

Caro Gioele, quello del ’67 è stato il 
mio Natale speciale. Nel rigido inverno 
di quell’anno era nata tua madre.

Gioele Pierro
12 anni
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LEAPFACTORY: LA REALTÀ CHE NON 
TI ASPETTI

Nella periferia industriale torinese due ar-
chitetti sviluppano moduli abitativi per la 
montagna: innovazione, sostenibilità e… 
provocazione, ridisegnando l’immagine 
dell’architettura alpina.

di Maurizio Dematteis

Leapfactory è una realtà che non ci credi. 
Percorri strada del Francese, in Provincia di 
Torino, nella zona industriale di Borgaro Tori-
nese, e scorrono i cartelli di vendesi e affittasi 
su serrande abbassate. È la fotografia di una 
città in profonda crisi in un paese in affanno. 
L’immagine di una piccola e media impresa 
che fino a ieri prosperava all’ombra di “mam-
ma Fiat”, e oggi stenta a ricollocarsi. Sembra 
di vedere ancora i titolari che parcheggiano, 
come ogni giorno, la loro auto a fianco del 
capannone e salutano i loro 5, 6, 10 operai. 
Quegli stessi titolari costretti negli ultimi anni 
a chiudere la loro azienda. Una sensazione 
di tristezza.

Poi entri nel capannone di Leapfactory e ti 

ricredi: intorno a tre enormi cilindri di ve-
troresina, future unità di un megarifugio in 
partenza per il Caucaso, si agitano artigiani 
e operai intenti a cablare, tagliare, assem-
blare. Mentre in un angolo, su una scriva-
nia, un ingegnere scorre dati di misurazione 
al computer, e un tecnico installa una serie 
di micro pannelli solari. I titolari sono Stefa-
no Testa e Luca Gentilcore, due giovani ar-
chitetti, se si calcola che oggi si è giovani 
fino, almeno, a 40 anni, che emanano un 
entusiasmo contagioso. E infatti l’atmosfera, 
all’interno del capannone, è ben diversa da 
quella che si respira al di fuori, nella zona 
industriale: perché a Leapfactory, nel bene o 
nel male, si sta scrivendo un pezzo di storia, 
si sta ridisegnando l’immagine dell’architet-
tura montana.

«La realizzazione del rifugio Gervasutti ci ha 
lanciato alla ribalta delle cronache – spiega 
Stefano Testa – ed ora stiamo lavorando alla 

realizzazione di una nuova stazione d’alta quota utiliz-
zando la medesima tecnologia modulare. Si tratta di un 
nuovo rifugio sul monte Elbrus, nel Caucaso russo, che 
verrà montato a un’altitudine di circa 4.000 metri per 
ospitare fino a 50 persone, con ristorante, alloggio per il 
custode, unità per servizi igienici e impianto per la depu-
razione dei reflui. La commessa ci è arrivata direttamente 
dalla compagnia di investimenti russa “North Caucasus 
Development Corporation”».

Quel che si dice lavorare sul “mercato globale”, altro che 
“mamma Fiat”!

Uno dei punti di forza di Leapfactory è sicuramente il rap-
porto con l’ambiente. Che se da una parte viene “provo-
cato” da strutture altamente innovative con linee futuriste 
da far rizzare i capelli in testa persino alla buon’anima 
dell’architetto Mollino, dall’altra viene “coccolato” grazie 
a soluzioni tenologiche all’avanguardia, come i moduli per 
il trattamento delle acque reflue, bianche e nere, per risol-
vere il problema dello smaltimento in alta quota. O quelle 
che, per capirci, potremmo definire le “casette del pastore” 
(sperando che i due soci ci passino la banalizzazione…), 
cioè moduli rettangolari con coibenzazione, impianti per 
energia da fonti rinnovabili e possibilità di essere smontate 
a fine stagione, che potrebbero andare a sostituire le ben 
più impattanti roulotte o ricoveri in lamiera oggi spesso uti-
lizzati.

L’ultima idea a cui stanno lavorando Testa e Gentilcore è 
davvero rivoluzionaria: quella di scendere di quota per oc-
cuparsi del recupero delle borgate alpine. Con moduli pre-
costruiti da inserire all’interno dei muri perimetrali in pietra, 
per rispettare le norme ambientali esterne, cercando di ab-
battere i costi di cantierizzazione e edilizia, lavorando a 
un’ingegnerizzazione spinta dei moduli stessi. Con buona 
pace delle centinaia di ditte edili valligiane e dell’eterogei-
neità degli ambienti architettonici delle valli alpine.

Ma oggi ormai lo sappiamo bene, il “progresso” non 
può permettersi compromessi. 
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Soccorso Poetico  -  349 7812847
E-Mail: arcomatt@gmail.com

Scrittura di Lettere e/o Poesie
su Commissione

SERENISSIMA  MENTE
MAI  FERMA,  BRILLA  STABILE

E  NON  MALFERMA

Spazio di Lorenzo Mullon, Poeta e Artista, fermo mai
nè nel luogo nè di testa, di recente a Milano, divulgante

Poesia.. in cambio di offerta. Ora, a Venezia.

www.ebook-larecherche.it/ebook.asp?Id=59
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CITAZIONE E FOTO, DEL NUMERO
Il Natale... quando arriva, arriva.

Prego attendere.
- Arcomatt -

Sotto, una Foto di Matteo Gamba. Dal titolo:
Alice before Crhistmas
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L’albero è bello persino quando muore
e si rompe la geometria dei rami

che si mettono
a indicare

direzioni sconosciute

La luna si è nascosta dietro il camino 
ma dappertutto ci sono angoli 

dove svoltare 
l’aria è piena di spigoli 

colori 
e rientranze 

che non si vedono 
sporgenze a cui aggrapparsi 

un intrico di scale 
un’illusione di spazio 

e finalmente 
quella discesa verso luoghi aperti 

dove i corpi 
diventano estesi 

le parole rarefatte 
e gli occhi 
brillano 

in un pulviscolo 
di cristalli

IN PRINCIPIO ERA GESU’ BAMBINO…
di Massimo Centini
 
Che Internet sia entrato nella nostra vita con grande potenza 
è un dato di fatto, ma che fosse in grado di cambiare tanto 
profondamente la nostra tradizione di certo non potevamo 
attendercelo.

A darcene notizia è una recente ricerca orientata a stabilire 
quanti bambini scrivono la lettera a Babbo Natale. Dall’a-
nalisi trapela un dato certamente degno di nota: oltre il cin-
quanta per cento dei piccoli ha mandato in pensione la let-
terina per affidarsi alla Rete…

In pratica si è passati dal foglio di quaderno che generi-
camente aveva come incipit la classica intestazione: “Caro 
Babbo Natale”, all’e-mail che, pur iniziando nello stesso 
modo, di certo è molto, molto meno caratteristica. Che la 
si mandi semplicemente o come allegato, con vari orpelli 
decorativi, o addirittura con link per collegarsi a dei siti in-
ternet, alla base le cose sono cambiate tantissimo. Perderci 
la letterina dei nostri figli e ritrovarla sul video, è un po’ ve-
derli crescere prima del solito, sapere che credono a Babbo 
Natale in un altro modo. Più virtuale.

In principio fu Gesù Bambino: era lui a portare i regali. Le 
generazioni passate non si ponevano troppe domande: non 
cercavano di capire come facesse quel bambinello del pre-
sepio ad andarsene in giro per il mondo a distribuire doni 
e speranze. La razionalità non aveva istanze per i più pic-
coli, e tutto andava bene così. Poi è arrivato Babbo Natale: 
personaggio più terreno e forse avvolto da un’aura un po’ 
pagana. Certamente più scenografico con la sua slitta e le 
renne, organizzato, capace, malgrado la stazza, di calarsi 
nei camini più stretti ed essere sempre pulito: il rosso e il 
bianco i suoi colori.

Poi ecco gli aggiustamenti: a chi non aveva il camino veniva 
detto che il buon vecchietto poteva passare dal balcone, an-
che dai buchi della serratura, addirittura sotto le porte… Po-
tere concesso solo a Natale, in tempi in cui le porte blindate 
non erano la norma. I piccoli, in tanti, si chiedevano come 
fosse possibile che sulla slitta ci stessero i doni per tutti i 
bambini del mondo: anche in questo caso c’erano risposte. 
Si parlava di un magazzino in cui Babbo Natale si riforniva. 
Sorta di paese di cuccagna che nessuno ha mai visto.

Gesù Bambino, nell’immaginario dei piccoli è qualcosa di 
più etereo, difficile da posizionare concretamente nella re-
altà quotidiana. Babbo Natale invece è antropologicamen-
te “più facile”, rimanda allo stereotipo quasi letterario del 
nonno: ha qualcosa di misterioso ma emana fiducia.

La figlia, di quattro anni, di un mio amico mi ha chiesto se 
conoscevo il numero di telefono di Gesù Bambino perché, 
non sapendo scrivere, preferiva domandare di persona i doni 
desiderati. Non so come, ma sono riuscito a dirle che Gesù 
Bambino non ha il telefono. Mi ha detto che è impossibile!

UN RINGRAZIAMENTO
NATALIZIO

Per il Supporto, al Dottor Luca Bottin, Direttore dell’Istituto 
Bancario SAN PAOLO – INTESA di V.le Buridani 38, Venaria. 
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OFFERTA
SPECIALE

Valida e in
corsa
da 35 anni.

Destinata
a continuare.

“Offerta Speciale”, è un semestrale di poesia 
internazionale e arte multimediale, oramai dal-
la bellezza di 35 anni. E dico “bellezza” non a 
caso, la rivista è proprio bella. I suoi fondatori 
Carla Bertola e Alberto Vitacchio son due veri e 
propri personaggi, di una energia vitale che ti 
incanta – sembra quasi di vederne l’aura – poe-
ti e artisti e giramondo, sperimentalisti; e consi-
derati i loro molti anni (anche se alla vista non si 
direbbe) vieppiù instancabili. Da circa vent’an-
ni si è aggregato a loro Delfino Maria Rosso, 
anch’egli valido e attivissimo poeta, artista.

Il primo numero di “Offerta Speciale” uscì 
nell’aprile del 1978 come supplemento di 
Stampa Alternativa (qui sopra è raffigurato il 
disegno di copertina del primo numero, un’ope-
ra post-futurista di Marco Pollieri) e si è distinto 
da subito per la pubblicazione di poesia italia-
na e internazionale e per l’assenza di editoriali 
dedicati alla critica. Nonché per l’assenza – 
che permane tutt’ora – di sponsor commerciali, 
contributi di sorta. A eccezione, della pagina 
dedicata in ogni numero dall’anno ‘89 all’Arte 
Fiera di Bologna, in cambio di un Desk Stampa 
durante la Fiera. Dal numero 3, “Offerta Spe-
ciale” cominciò a pubblicare poesie visuali che 
andarono intensificandosi nei numeri seguenti, 
in un crescendo di spazio per l’avanguardia 
letteraria. Il colpo grosso del numero 5 fu la 
pubblicazione di una missiva e di un disegno 
di Charles Bukowski (1920-1994) e nel numero 
10, di altre due sue poesie. La missiva è datata 
20 novembre 1979, anno in cui Bukowski non 
era ancora stato pubblicato in Italia.

La testata della rivista in seguito cambia, di-
viene “Offerta Speciale – Ricettario di Poe-
sia Internazionale” e comincia a comparire 
un sottotitolo di ispirazione gastronomica, tipo 
“Torta da indovinare”, “Plume-cake”, “Spunti-
no notturno”, pur non avendo mai caratteriz-
zato il contenuto. La nuova copertina si distin-
gue per la riproduzione di vecchie cartoline in 
tema, spesso pubblicità di prodotti, private dei 
riferimenti espliciti.

Vi sarebbe ancora altro da dire, sulle perfor-
mance poetiche, visuali e sonore della coppia 
“Bertola&Vitacchio, sulla loro produzione a 
tiratura limitata dei “Libri da Artista”, sulle ope-
razioni di Mail Art, ma lo spazio per intavola-
re vien meno e concluderei dicendo che per i 
due, sperimentare le avanguardie è senz’altro 
cibo ghiotto, essenziale. Lunga vita a loro.

Marco Testa
Fonte di riferimento:
http://www.archiviomauriziospatola.com/
prod/pdf_archivio/A00174.pdf

tre testi 

frantumando esitazioni
è la fuga che sorprende

l’ansia ripiegata di chiedersi
con malcelata apprensione

gli occhi appena cerchiati di alba
soppesando pause minuziosamente concave

è squisito il fruscio di nebbia
l’astuto rovesciarsi dei tavolini

restano quindi percorsi tracciati

mappe catastali inzuppate di polvere
sfogliando cadaveri imbronciati

stradezavorra colme di fumo
è l’incontinenza dei fuochi

il calore gelido dei primi piani
le mani ricalcate frettolosamente

per intuizioni seriali
è la caduta ininterrotta

di lei le braccia sollevate
per pura illusione a contare pianerottoli

è uscendo sul ballatoio
la porta greve di sonno

le dita arcuate a reggere sacchetti
gonfi di prima e lievemente stempiati

in rotazione del corpo
per ovvietà giornaliera

è sedersi a gambe ripiegate
esplorando fotografie lievemente sfocate

lo sguardo svogliato
evitando bisbigli frenetici nei ripostigli

è l’attesa stupefatta dei tulipani
aggrappati al vaso socchiuso
il rifiuto di ascoltare richiami
spalmando crema chantilly

accuratamente
lungo i bordi degli ascensori

insulsa la penombra recisa
è la pausa nel respiro

attesa contratta di luce rifratta
le dita come zavorra oscura

grumi di silenzio teneramente scolpiti
per incertezza o abbandono

è l’ottusa presenza di bottiglie vuote
specchi graffiati

cataste di vestiti abbandonati
scatolette di tonno pensose

non basta comunque voltarsi
indossare cappelli di carta rossa

svuotare inchiostri rappresi
gli occhi tesi ad evitare richiami

è il frantumarsi sordo di capoversi
citazioni di prima o dopo nel narrarsi

sussurrando con voce sommessa
colmando diaframmi di silenzio
è la presenza di afonie sdrucite

immagini di cadaveri supini
per opportuna meditazione mediatica

le finestre spalancate
a contemplare la polvere grigia
il riversarsi di aiuole quasiverdi

debitamente stilato in caratteri sottili
è contemplarsi in vecchie fotografie

devotamente seppiate
l’affastellarsi della carta sullo sfondo
rovistando attese e torte alla crema
si coglie il rosso cupo del canyon

l’aridità affannosa dei sentieri
è la presenza accartocciata della carta stradale

che completa l’immagine
sul tavolino una ricevuta dubbiosa

di caffè e doughnuts
in fondo non resta che respirare

è l’assenza di fondi di caffè
che coglie impreparati

immobili
accanto all’acquaio dove affogano tazzine

è strofinando piano le dita
quasi di nascosto per pura decenza

le labbra serrate per non emettere vocali
il braccio destro ripiegato             ansioso

s’intuisce la possibilità di voltarsi
azzerare la cascata di secondi
affastellata dall’orologio rosso
i resti di una pagina languida
cosparsa di grafia a specchio

è la penna sguaiata nel suo richiamo
che distoglie l’attenzione dai margini

si suppongono fosse nel giardino
mucchi di terra smossa

vaghe certezze di rastrelli e cesoie
voltarsi è movimento miniato

Nel mondo dello Sci

Sci pione fu Sci ppato della Sci abola
Scivolando fu Sciancato

di Sci endendo per Sci acqua rsi
Sci orina sul Sali Sci endi
Scimmiotta la Sciarada

Sciarra sulla Scia

A Sciangai la Sciantosa Sciapida
con la Sciarpa

e lo Scialle di Sciantung
Scial’acqua e Sciala
diScinta con lo Scià

Sciagurata!

Lo Sci a mano
di Sci munito

Sci a
con la Scimitarra

che Scintilla

Lo Sci occo Sci c
sulla Sci o via è Sci atto

Lo Sci smatico Sci nde
ma Sci upa lo Sci roppo (s’è rotto)

dello Sci u Sci à

Lo Sci rocco a Sciuga
la Sci aluppa Sci aborda (sci a bordo)

Lo Sci ovinista Sci opera (e non canta)
Lo Sci atore (attore) ha la Sci atica

Lo Sciccoso è Sci ente ma inco Sci ente
di Sci bile e Sci lingua gnolo

Lo Sci enziato Sci ita
è Sci entifico

e la Sc immia è Sci mpanzè

Carla Bertola

quasi una resa sopita
è il bisbiglio frenetico del televisore

che sminuzza il silenzio
per assoluta insofferenza

si annotano immagini di corpi immobili
tracce di sugo sul tavolo

voci sinuose che narrano di biscotti perfetti
il vasetto del miele

debitamente coricato
offre inevitabili vie di fuga

sia pure traslucide e appiccicose
è ancora opportuno?

Alberto Vitacchio

_____

di Carla Bertola, l’originale è a colori.
http://www.ulu-late.com/atlante/bertola.htm
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re, bagno e cucina e da un po' di tempo si erano aggiunte 
due zie la cui casa era andata distrutta durante la seconda 
guerra mondiale. In casa stavamo strettissimi e non vi dico 
i disagi! Quell'anno, la vigilia di Natale arrivò una lettera 
nella quale si diceva che avevano assegnato una casa popo-
lare alle mie zie!! Per noi tutti fu una gioia immensa ed io 
pensai che finalmente erano finite le lunghe code al bagno!
Mio papà quella sera aprì una bottiglia di spumante ed 
ognuno di noi il suo regalo. Io ricevetti una scatola di colo-
ri. Tutti assieme festeggiammo con un bel dolce di castagne 
fatto dalla mamma.

Roberta Addeo

Uno dei miei Natali più belli è quello del 2003. In Sicilia 
a Corleone quell'anno faceva freddissimo. Tu caro nipote 
eri vestito da Babbo Natale e finalmente eravamo riusciti 
a riunire i parenti tutti! Preparammo tante cose da mangia-
re: lasagne melanzane pollo fagioli... e di sicuro tutti hanno 
mangiato a sazietà!

Riccardo Coviello

Io ho la fortuna di avere una nonna che è nata e cresciuta in 
Russia a Kirov, una cittadina un po' più piccola di Torino. 
Nonna Maria mi ha raccontato che Il più bel Natale è sta-
to quando aveva sedici anni. A quei tempi in Russia per la 
gente di religione ortodossa come lei, il Natale non era una 
festa ufficiale, lo festeggiavano solo i credenti. In quell'oc-
casione preparavano piatti tradizionali che nonostante i 
nomi non sono molto diversi dai nostri, dolci compresi. I 
cioccolatini erano un grande lusso e li si mangiava solo nel-
le grandi occasioni.

Dopo aver cenato in famiglia si usciva a festeggiare nelle 
piazza principale di Kirov dove tutti si ritrovavano a cantare 
e ballare attorno ad un albero luminosissimo e colmo di de-
cori fatti da tutti. In cima all'albero spiccava una bellissima 
stella rossa. Tra la gente, si incontrava Babbo Natale con a 
fianco la sua nipotina di nome “Snegaracka” che in italiano 
significa “Venuta dalla neve”. Questo Natale in particolare, 
lo ricorda perché era giovane, spensierata e allegra. Erano 
tempi difficili, non ci si poteva permettere grandi cose e 
quell'anno un grande scivolo ricavato dalla neve ghiacciata 
aveva fatto divertire come non mai i giovani di quella cit-
tadina! Oggi aspettiamo il Natale per aprire  i pacchetti con 
regali “corposi”, forse dovremmo ricominciare a pensare al 
Natale come ad una festa che unisce e che dona a chi ha 
meno di noi!

Antonio Piras

SUL TRENO DEI RICORDI

E DI POSSIBILITÀ

OGGI, COME IERI

VERSO

... UN DOMANI

Marco Testa

La nonna ricorda con piacere un natale del 1993. Tutti i pa-
renti erano stipati in una grande cantina con lunghissimi ta-
voli, dove si festeggiava, si mangiava e si beveva a volontà. 
Tutti assieme avevano giocato a carte fino a mezzanotte e poi 
a tombola fino alle due. Il giorno dopo avevano ricominciato 
a mangiare e a ballare al suono di un vecchio giradischi. Con 
la neve abbondante quell'anno, avevano costruito un enorme 
pupazzo e lo avevano vestito con vecchi indumenti. Tutti si 
facevano gli auguri e si scambiavano doni.

Daniel Attanasio

I miei tre nonni, uno purtroppo è mancato quindici anni fa, 
hanno passato molte feste assieme e in armonia. Un Natale 
che però difficilmente dimenticheranno è quello festeggiato 
con tutti e quattro i nipoti. Io sono il più giovane dei quattro 
e non ricordo nulla ma ho visto foto e filmini che testimo-
niano quel bellissimo Natale attorno ad un grande albero, a 
tanti pacchetti e ai tre arzilli vecchietti che regalavano sorri-
si e baci a tutti quanti! Il più bel dono del Natale sostengono 
i nonni, è che avvicina le famiglie!

Luca Bertolone

La nonna ricorda quando era una ragazzina di tredici anni e 
viveva assieme ai suoi poveri genitori in una piccola frazio-
ne di montagna senza luce elettrica ma solo con una lam-
pada a petrolio. Suo papà quell'anno ha tagliato un bell’al-
berello di abete, poi ci ha messo caramelle cioccolatini e 
piccoli dolci. Hanno fatto un bel pranzo anche se semplice 
con un panettone fatto in casa, cotto nel  forno a legna. 
Hanno poi giocato a tombola al suono della fisarmonica. Il 
natale di quell'anno ha regalato loro una giornata di festa!

Asia Capuana

I miei nonni mi hanno raccontato che il loro Natale più 
bello è stato quando siamo arrivati noi, i loro nipotini. Mi 
hanno detto anche che la vera gioia è lo stare con le proprie 
famiglie ed è per questo che quel Natale hanno invitato i 
parenti, tutti che arrivavano dalla Sicilia. Una volta tanto la 
famiglia si è allargata e ai miei nonni sembrava di “toccare 
il cielo con un dito”. Attorno ad una grande tavola dove tutti 
avevano preparato tanti cibi appetitosi tra brindisi e mille 
pacchetti i miei nonni hanno ricordato che la famiglia è il 
vero senso del Natale.

Eleonora Carlone

Era il 1995, mia mamma e mia nonna erano all'ospedale di 
Rivoli quando il dottore decise di fare il cesareo. Alle dodi-
ci, al posto di sedersi a tavola, arrivarono tutti i parenti. Era 
nato il primo nipote e nonna Franca non stava più nella pel-
le dalla felicità. Non le importava del pranzo di Natale, per 
lei quel giorno era nato il suo Gesù Bambino. Festeggiare 
il Natale in ospedale non è come a casa ma è stata un'espe-
rienza unica! Nel pomeriggio, mentre mia mamma cercava 
di riprendersi la nonna accoglieva i parenti, che come tanti 
Re Magi portavano doni di benvenuto come in un presepe, 
al nuovo piccolo re.

Sofia Gurrieri

La nonna ricorda come uno dei più bei Natali della sua vita 
quello che festeggiò, a casa di una sua vecchia zia. Lei al-
lora aveva circa dieci anni e per quell'occasione si erano 
riuniti tutti i cugini. Avevano riso e mangiato tanto; dolci ti-
pici, sconosciuti durante l'anno, e la neve abbondante aveva 
fatto da sfondo a tutta quell'allegria. Pupazzi di neve piccoli 
e grandi decoravano il giardino ed ovunque disegni fatti con 
i nuovi colori adornavano la casa.

Giorgia Scalia

Il Natale dei miei nonni era molto semplice, non mancava 
il cappone che per noi era una tradizione ed alcuni dolcetti.
L'albero veniva decorato con bucce d'arancia che profuma-
vano l'ambiente, dolcetti e caramelle. Mancavano le luci ma 
la felicità dello stare assieme illuminava tutto.

Daniele Savio

La nonna mi ha raccontato che lei di Natali belli ne ricorda 
tanti. Con le sue sorelle e la mamma, la vigilia di Natale 
preparavano dolci e assieme al papà, un grande albero. la 
sera dopo la cena, indossavano pesanti cappotti, cappelli e 
sciarpe e si recavano in chiesa a festeggiare la nascita di 
Gesù Bambino. Finita la Messa si faceva festa nelle strade 
del paese fino a tarda notte tra balli e canti. L'indomani si 
svegliavano presto al pensiero dei regali ed attorno ad un 
grande braciere per poter stare al calduccio aprivano i pac-
chetti. Un dono particolare è rimasto nel cuore della nonna, 
aveva desiderato da tempo una bambola, e quel Natale da 
un bel pacco ha fatto capolino fatta di pezza una bambola 
che ancora oggi fa bella mostra di sé sul letto della nonna.

Aurora Cappai

I Natali passati con le mie figlie li ricordo tutti volentieri 
ma tornando indietro nel tempo ricordo un Natale in parti-
colare, che poteva essere il 1949/50 circa. Vivevo a Torino 
nel quartiere di Barriera di Milano e la mia famiglia era 
composta da papà, mamma e sei figli, quattro femmine e 
due maschi. Vivevamo in una casa composta da due came-

QUALE È STATO IL NATALE 
CHE RICORDI
CON PIÙ PIACERE?

Gli alunni della Scuola Primaria Gramsci di Venaria
Reale, intervistano i loro nonni

Iniziativa sviluppata dall’insegnante Stefania Groppo con 
le insegnanti di classe IVA, IVB, VA e VB.



Qui Darinka Mignatta, valente e giovane pittrice, illustratrice e fumettista, con il suo: Monsieur Le Chat.
Per vedere altro di Darinka: www.facebook.com/missdice.dk  – Per ordinare il suo libro di vita disegnata a fumetti, senza spese di spedizione: www.tempestaeditore.it
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LOTTA POETICA

Giugno 1971 nel panorama artistico italiano esordisce 
una nuova rivista, redatta da artisti: “Lotta poetica” che 
diventerà un luogo privilegiato per la promozione, il 
dibattito e il confronto culturale, al di fuori dei canali di 
comunicazione tradizionali.

Nata da un’idea di Paul de Vree e Sarenco per unifi-
care le forze intellettuali e economiche tra le edizioni 
De Tafelronde di Anversa e Amodulo di Brescia, con la 
collaborazione di Gianni Bertini. Il pittore pisano par-
tecipa attivamente alla redazione, comparendo anche 
nelle prime dodici copertine, nelle quali è raffigurato 
mentre imbraccia un fucile puntato contro il lettore. La 
pubblicazione è finalizzata, come si evince dal titolo 
stesso, non solo a far conoscere le avanguardie artisti-
che del periodo ma anche a portare avanti una critica 
militante nei confronti dei meccanismi del mondo e del 
mercato dell’arte.

L’idea è esplicitata chiaramente da Sarenco nell’edito-
riale del primo numero: “Il titolo “Lotta poetica” è l’af-
fermazione del nostro impegno, come poeti ed artisti in 
generale ad impostare una battaglia continua…”. L’in-
tento è quello di “creare uno strumento di informazione 
e di scambio a livello internazionale”, che serva anche 
da punto di contatto tra le diverse esperienze nazionali 
nell’ambito delle ricerche poetico visuali. L’artista bre-
sciano sottolinea inoltre con precisione nel testo le linee 
programmatiche della rivista: periodicità, diffusione, 
organizzazione e unificazione delle forze sono da per-
seguire per differenziarsi dalle precedenti esperienze 
editoriali dedicate alla ricerca tra parola e immagine, 
spesso dispersive e autoreferenziali. Paul de Vree inve-
ce nel proprio scritto di apertura specifica quale deve 
essere il nuovo ruolo della poesia che “necessita una 
riforma totale di concezione (il sentire collettivo, par-
tecipazione del lettore, rielaborazione del linguaggio, 
fusione delle discipline), vuole infine penetrare più diret-
tamente e più profondamente in tutte le classi sociali”.

La rivista è senza dubbio una delle più longeve nel pa-
norama dell’esoeditoria italiana: viene infatti pubblica-
ta, anche se con delle interruzioni, fino al 1987. Ne 
vengono stampate tre serie. La prima esce per quattro 
anni consecutivi; si contano 50 numeri accorpati in 32 

fascicoli. I contenuti degli editoriali e degli articoli sono 
militanti e politicizzati, in accesa polemica con il siste-
ma dell’arte e attenti ai grandi cambiamenti sociali e 
politici in atto in quegli anni. Nel numero 11 del 1972 
viene attaccata la Biennale di Venezia, alla sua trenta-
seiesima edizione. I poeti visivi vengono invitati all’in-
terno della rassegna.

Il libro come luogo di ricerca, ideata da Renato Barilli 
e Daniela Palazzoli, una delle primissime e lungimiranti 
mostre riguardanti il libro d’artista, all’interno della qua-
le i due curatori inseriscono una sezione dedicata alla 
sperimentazione verbo-visuale. La redazione di “Lotta 
poetica” risponde a questo invito con una querelle dal ti-
tolo “No alla Biennale di Venezia 1972” nella quale tra 
le ragioni che motivano tale opposizione c’è l’accusa di 
assimilare la poesia visiva ad altri movimenti artistici, 
non riconoscendo così la sua identità specifica: “si cer-
ca di neutralizzare un fenomeno culturale di vastissima 
portata, come quello della poesia visiva, riducendolo 
al livello dell’arte concettuale e minimizzandolo storica-
mente”. La polemica nei confronti della critica che osan-
na questa corrente nata oltre oceano, improntata più 
sull’idea che sulla realizzazione dell’opera, viene porta-
ta avanti dalla rivista anche in altre occasioni, tanto che 
vengono mostrati i suoi debiti nei confronti della poesia 
visiva, come nel numero 13-14 del 1972, in cui alcuni 
lavori del concettuale italiano Vincenzo Agnetti, i suoi 
famosi telegrammi, vengono accostati a simili elaborati, 
però precedenti, del poeta visivo Michele Perfetti.

A produrre i testi pubblicati nella rivista sono artisti sia 
italiani che internazionali. La redazione si avvale di una 
serie di corrispondenti dall’estero, europei ma anche dal 
Sud America, dagli Stati Uniti e dal Giappone. Gli inter-
venti di questi ultimi, quando sono scritti, vengono spesso 
lasciati nella lingua originale senza essere tradotti. Il nu-
mero dei collaboratori si riduce gradualmente nel corso 
degli anni: si allontanano quelli che non si riconoscono 
pienamente nella poesia visiva, come lo stesso Gianni 
Bertini, che partecipa alla redazione fino al dodicesimo 
numero. Unica storica dell’arte a partecipare al dibattito 
culturale di “Lotta poetica” è la bresciana Rossana Api-
cella: a un suo testo, dal titolo “Proposta per un decen-
nio” viene dedicato un intero fascicolo, che racchiude i 
numeri 28-29-30-31. Paul De Vree le riconosce nell’edi-
toriale 2 dell’estate del 1973, il merito, attraverso i suoi 
approfondimenti critici, di aver “indicato la natura vera 
della poesia visiva”. Affianco ai testi si trovano immagini 
che documentano mostre, performance e opere, alcu-
ne delle quali realizzate appositamente per la rivista. 
L’impaginazione è essenziale: l’interno è esclusivamente 
stampato in bianco e nero, nella copertina viene a vol-
te utilizzato un colore. Come scelta di principio viene 
rifiutata la pubblicità, tranne quando è finalizzata alla 
promozione di edizioni o eventi legati a “Lotta poetica”.

Dalla primavera del 1974 la rivista diviene monogra-
fica. Perde la sua vena polemica per dare spazio al 
lavoro degli artisti. Vi sono all’interno numerose ripro-
duzioni di opere e alcuni testi. Si inaugura questa nuo-
va scelta editoriale con un numero dedicato a Sarenco, 
poi seguono Paul De Vree, Ewerdt Hilgeman, Klaus 
Staeck, Enrico Baj, Bernard Aubertin, Aldo Mondino, 
Alain Arias-Misson, Joseph Beuys, Jean-François Bory, 
Franco Fabiano e Jiri Kolar. L’artista cecoslovacco è il 
protagonista dell’ultimo numero della prima serie che 
si chiude nel giugno del 1975. Si dovrà aspettare fino 
al gennaio del 1982, anno della scomparsa di Paul De 
Vree, perché prenda il via la seconda serie diretta uni-

camente da Sarenco. Cambia il formato, che aumenta, 
avvicinandosi a quello standard delle riviste. La carta è 
patinata e in copertina si trova la riproduzione di un’o-
pera a colori dell’artista intervistato all’interno. Queste 
conversazioni coinvolgono alcuni dei maggiori espo-
nenti del panorama internazionale: Daniel Spoerri, Ar-
man, George Brecht, Joseph Beuys, Enrico Baj, Wolf 
Vostell, Sergio Dangelo, Sarenco, Jean-François Bory, 
Bernard Aubertin, Aldo Mondino, Eugenio Miccini, Ray 
Johnson, Franco Verdi, Nanda Vigo, Claudio Costa e 
Julien Blaine. All’interno i testi superano di gran lunga 
le immagini, intervallati da inserzioni pubblicitarie. La 
redazione sceglie di impaginarle in modo simile, paro-
le in bianco su sfondo nero. Nell’agosto del 1984 esce 
l’ultimo numero della seconda serie.

La pubblicazione riprenderà nel gennaio del 1987 sot-
to la direzione di Eugenio Miccini e Sarenco. Verranno 
stampati solo due numeri. Il formato e la carta sono 
uguali a quelli della serie precedente ma cambia l’im-
postazione grafica della copertina che è più curata. Si 
nota un grande sforzo dei redattori nella raccolta dei 
materiali: entrambi i fascicoli superano le 150 pagi-
ne. Vi sono numerose interviste ad artisti – tra i quali 
nel primo numero Arnaldo Pomodoro e Ben Vautier e 
nel secondo Jean Tinguely, Mimmo Rotella, Alain Arias-
Misson e Roy Lichtenstein – e saggi critici. Il panorama 
degli argomenti trattati si amplia ulteriormente, viene 
dato uno spazio maggiore alle correnti artistiche coeve 
alla poesia visiva, accanto ad alcuni approfondimenti 
dedicati ai movimenti storici.

Alle soglie degli anni novanta, mentre prendono il via in-
novazioni tecnologiche che cambieranno il nostro modo 
di comunicare e interagire, si conclude definitivamente 
l’esperienza di “Lotta poetica”. È da riconoscere l’impor-
tanza del suo contributo, che per ben vent’anni, è riusci-
to a tenere viva l’attenzione nei confronti della poesia 
visiva e non solo, sfruttando a pieno le potenzialità del 
medium rivista, l’unico in quegli anni capace di costruire 
una vera e propria rete di contatto e scambio culturale.

www.fondazioneberardelli.org/riviste_artista.php

E LOTTA POETICA, SIA PURE
PER UN MONDO A MISURA DI BIMBI

Che la ... pura età, ha tutto in sé, di già, è l’oro anzi, 
di vera e nostra essenza, di maschere ... è senza, è 
l’atomo, primario d’anima, è sintesi, natura profon-
da, saggezza ... di sogni: da non violare. Poiché, 
quel che noi siamo, in un modo o ... nell’altro, prima 
o poi ... verrà a galla. Tanto vale affrontarlo subito.

Coraggio.
Cor ... Agio. E incoraggiare.

Maturando esperienza.

Marco Testa
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MONSÙ TOMATIS E L’ORDINE RITROVATO
di Giorgio Papa

Luigi Tomatis, conosciuto da sempre nella nostra riden-
te comunità come “Monsù” Tomatis, è da tempo torna-
to a casa dal suo meraviglioso e appagante viaggio 
tra le bellezze e la cultura delle città d’arte italiane. 
Ha naturalmente ripreso le sue attività, il suo lavoro, la 
propria vita sociale. L’amico Mario lo ha invitato per 
una pastasciutta serale un poco scotta ma condita da 
amicizia sincera. Giorgio, che non esce mai senza un 
libro sotto al braccio gli fa notare il segnalibro usato: 
la cartolina che monsù gli ha spedito da Firenze. Al-
berto che non lo vede da mesi lo abbraccia così forte 
da fargli scappare un gemito d’aria espirata. Insom-
ma, tutti gli amici si son fatti sentire e lo hanno invitato 
a cene, aperitivi, passeggiate e visite alla biblioteca. 
A nessuno di loro Tomatis fa mancare una risposta po-
sitiva perché lo fa star bene e perché ha piacere di 
ricambiare quell’affetto ricevuto gratuitamente.
 
Esce molto e vede amici, sorride e chiacchiera, mangia 
tanto e non resta mai senza qualcuno con cui scherza-
re. Frequenta posti affollati e gusta enormi gelati pas-
seggiando per la via maestra. Non si ferma mai. A 
casa nel tempo libero ha dato il bianco in camera, ha 
svuotato la cantina buttando via tesori che avrebbero 
spopolato al mercatino delle pulci, ha riordinato i libri e 
li legge, i dischi e li ascolta. Non sembra essere inverno 
nella testa di Tomatis, dal momento che sta per termina-
re le pulizie di primavera quattro mesi in anticipo.
 
Anche l’aspetto di Monsù Tomatis è cambiato, è di-
verso. Non ha nulla di Natalizio, Tomatis dal fisico 
asciutto e scattante, nerovestito, elegante, ben rasato 
con due nuove basette sottili e una riga appena accen-
nata di baffi nerissimi e ben curati. Dimostra dieci anni 
in meno Tomatis, sembra più sicuro, più moderno, più 
deciso. Tutti gli amici lo hanno notato, perfino la dirim-
pettaia lo osserva con nuova malcelata curiosità. Si 
sente più giovane, lo è per certi versi, si sente rifiorito, 
vuole riprendere in mano la propria vita, capire dove 
sta andando e come ci sta andando.

Ora che le strade sono illuminate da luci Natalizie (po-
che per la verità che c’è la crisi) e le vetrine sono alle-
stite per ingolosire l’acquirente e rendere felici i desti-

natari del regalo e negoziante, il Tomatis va più veloce, 
con passo sicuro e sguardo fermo. Ma dove è diretto 
lo sguardo del nuovo Monsù Tomatis, dove è rivolto?

Guardando meglio ci accorgiamo che è rivolto in bas-
so, lo sguardo di Monsù Tomatis, verso il suolo, sul mar-
ciapiede alla sua destra. E osservando meglio vedia-
mo anche a chi è rivolto, ossia a un meticcio di taglia 
piccola, impazzito di gioia, tutto pelo, lingua e occhi 
rivolti verso l’alto, verso il suo nuovo padrone; che co-
nosce da così poco ma che ama, in maniera smisurata 
e incondizionata, come solo un amore canino sa fare.

Pippo, è stato appena adottato dal canile da monsù 
Tomatis; si sono piaciuti e scelti a prima vista entrambi, 
e il monsù tornando a casa è così felice, non vede l’o-
ra di salire le scale col nuovo membro della famiglia. 
È allora che si accorge che Angela e il piccolo Marco 

lo stanno ansiosamente aspettando sul balcone, anzi 
li hanno visti arrivare. Il botolo sembra avere annusato 
la gioia che pervade l’aria ed è ubriaco di felicità, 
non la smette di saltare e correre in tondo, fino a far 
perdere l’equilibrio e a far cadere le chiavi di mano a 
Tomatis, che ride come mai prima.

In realtà l’equilibrio di Monsù Tomatis non è mai stato 
tanto saldo, né la sua vita così piacevole. Tante cose 
sono cambiate dal suo viaggio fatto, e Tomatis sa che 
il prossimo viaggio che farà non sarà solo, ci saranno 
tre bipedi e un peloso a quattro zampe.

Nel caos del guinzaglio attorcigliato, delle risate di 
Marco, dell’abbraccio stretto di Angela, dell’abbaiare 
di Pippo e delle chiavi che gli cadono di nuovo, Mon-
sù Tomatis sorride, sa che la sua vita non è mai stata 
così ordinata.

Presso la Reggia di Venaria, cinque week-end di 14 ore ciascuno, per un massimo di 20 studenti. Quota unica di partecipazione 1.500 euro ad ammissione confermata.
Iscrizioni entro il 20 dicembre 2013. Maggiori info: Tel. 011.49.92.333  -  http://www.lavenaria.it/web/it/calendario/attivita.html
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FRUTTI FRESCHI DI STAGIONE
DEL LAVORO, VOSTRO

POETICO

CHIUDERE UN CERCHIO

Guardare lo stesso giardino di città
strofinato dai soli e dalle piogge.

Abbandonarsi nella danza zoppa della giostra,
nella fissità ebete dello scivolo,

e nell’attesa verticale dell’altalena.

Precipitare a palpebre chiuse,
in un buio fitto, fino alle suole

dove un sandalo veste un piede
e l’altro colpisce una palla.
Rotolare e giro girotondo.

Sorrisi oscillavano afferrati a catene,
e pelle strideva carezzando acciaio
in spernacchianti e allegre discese.

Polvere infarinava ginocchia sbucciate:
croste di memorie scoagulate.

Aprii gli occhi e la vertigine mutò in cristallo:
i platani, i giochi, a fontanella e il suo getto.

Accompagnai per mano mio figlio
alla vecchia giostrina, lo accomodai.
Spingendolo chiusi un nuovo cerchio.

Dante Bianchi

TANKA DEDICATO
A KENSINGTON GARDENS

Pioggia sottile
tra giardini d'incanto 

viali infiniti - 
gorgogliano fontane

sussurrano le fate

Elisa Guidolin

INVERNO

Senza  pioggia, nebbia, smog
capita che lui ci sorprende

allora anche il freddo può essere piacevole
è trasparente come cristallo

è pulito come l’aria del mattino
che ci ricorda come sarà brutto
svegliarsi dal letargo, tra poco

Gianna De Feudis

TUTTO ADORNA

Come nuvole improvvise
che oscurano il cielo

la luce si spegne
e conduce al letargo
la costante ricerca

dell'inesprimibile bisogno...
di ali, di volo, di gioia, di sogno.

I secchi rami si abbandonano al freddo
nascondendo la speranza
per un calore che verrà,

lentamente entrando
nella vitale linfa della natura

che rivivrà.
Come neve al sole,

i grigi giorni si dissolvono
riaprendo le porte
alla corsa affamata 

dell'amore;
che nella luce risplende
anche quando non c'è,

che nella lacrima scende
rivelandosi con dolore o gioia.

L'amore,
che dolcemente tutto adorna.

Maria Labalestra

LUNGO L’ARGINE

Il mio fiume da attraversare
è l’incapacità ad amare.

Uomini desiderati troppo, poco.
Fuochi di paglia in un vuoto.

 
Apatia d’emozioni

realtà, finzioni.
Troppo fredda, troppo razionale

per saper nuotare
lungo questa strana corrente.

 
Cinica rispetto alla gente,

resto seduta sulla riva,
fogli… in cui ogni riga

 
allontana l’altra sponda,
ma ferma, si sprofonda!

Scesca Crystal

ANCORA 5 MINUTI

Tasche di sabbia edile, gole di rospi,
cospiratori, che ci tendono la mano

falsa, con la bile vera sotto la manica.
Tasche di foglie autunnali, e di tempo,
quel tempo perduto descrivendo dei

cerchi inconclusi, stanze di salotto
a blaterare, a sperare di essere visti e
timbrati, vidimati. La morte e la vita,
la malinconia e l’allegria, là e qui, il
sì e il no, il solstizio d’estate, e poi

l’equinozio d’inverno. Ci chiamano a
cena alle sette di sera, la tavola è stata

apparecchiata, e gridano basta, il gioco
è finito, ma insistiamo, siamo nel vivo,
e invochiamo ancora i cinque minuti

di questa innocenza che sta per partire
in abissi fittissimi di fisime e di fossili.

Ancora cinque minuti, è una sera troppo
bella per correre la palla e farla roteare
sull’asfalto della piazza. La nostra età

votata all’incanto, la nostra etica senza
predica da peccati da scontare patendo,
la nostra competizione senza morti nelle
strade, e moti di rabbia, e presunzione.
Ancora cinque minuti, per fare baccano,

per saltare con l’asta l’asticella posta
in alto per il record della massima di
una vita al massimo, e senza nessuna
rincorsa dai ricordi lontani e sbilenchi

e imperterriti, in una caccia spietata alla

consapevolezza. Siamo atterriti, e questo
ci fa insistere a dilatare il tempo dei

cinque minuti, per non entrare ancora
nell’ottica soffocante del tempo che si

stringe, e si stinge nel grigio di Pasolini

delle omologazioni. Ancora cinque, solo
cinque minuti, stiamo per perdere una

innocenza per due tre cose senza senso
e vuote, quattro cinque cose che sono di
niente, ma la gente ne è coinvolta e folle.

Trovare qualcosa che sia uguale e diverso
a quella resistenza, roteare gli occhi verso
degli orizzonti sensibili al tatto, qualcosa
che somigli a quell’ancora cinque minuti,

una mano di cinque che non passano mai.

Mario Girolamo Gullace

POESIA DI UN SUICIDA

Urlo contro il mondo immondo,
urto contro il duro muro,

mangio l’ormai spoglio orgoglio
lontano dal monopolio del petrolio.

La fortuna è denaro mancante!
La verità è donna provocante!

Solo e pensoso alla fine mia,
mi tuffo nel vuoto nel giorno dell’epifania.

Marina Lovato

CERTEZZA DI PROSPERA VITA

Raggi di fuoco
penetrano il cielo.

Mi acceca la luce splendente
dei monti dai nuovi profili.
Distesi in languida posa

muliebre bellezza
avvolta in candida veste.

L’inverno è lo sposo che attende.

Ecco…
Un soffio di gelido vento

chiude la breccia nel cielo
e chiama la tempesta.

Niente più luce
su inedite forme,

solo nubi minacciose
a nascondere l’amplesso.

Sorrido all’unione,
per noi

certezza di prospera vita.

Giuseppina Ranalli

SALVA

Creatura
Vissuta tra un rosso
e un bianco di vino,

nella contorta malinconia dell’oggi
e del domani.

Troppi i rimpianti di una vita,
non come il tuo cuore comandava,

e quella curva all’ultimo
appena imboccato il rettilineo…

La tua macchina bianca
come la tua anima non era più

Ti ha risucchiata, in un vortice di sofferenza.
E poi l’ultimo sospiro

E dopo il nulla.

Inutili i rimpianti dei tuoi cari
Oh bella dai tristi pensieri..

Ora tutto tace,
su di un comodino color noce,

una foto da sposa
e un bicchiere di vino.

Maria Teresa Vivino

Via Susa 37 - 10138 Torino
Tel. 011 4346813 - www.cartaepenna.it

www.ilsalottodegliautori.it  /  www.ilrioracconta.net
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DIDASCALIA

Ho scritto dell’amore definendolo infinito
L’ho immerso e infine sotterrato nel fondo di un fiume

Nascosto
Nella nera pece idolatrato Cantato

Ho scritto del suo seno rotondo e pallido
Di quel sole caldo e avvolgente e dell’estate

Dei semi della vita dai quali i fiori non muoiono mai
Di prati e ombre d’alberi

Ho scritto dell’amore definendolo immacolato
Come un ghiacciaio che scioglie poco a poco i suoi segreti

Come la neve
Che a natale ci riempie i cuscini in un sonno senza brutti risvegli

Ho scritto di noi Di te e di me
Del tempo trascorso e di quello che mancava

Dei giorni felici e di quelli un po’ meno
Dei sogni e delle ambizioni….

Ero un soldato morto e come tale uccidevo i miei fantasmi
Le nubi che nere apparivano al mio orizzonte

La pioggia che in fondo in fondo adoravo
Ero il sogno di un moribondo che ancora cerca un gradino da salire

Uno sputo
Un qualcosa che ti dia la forza di reagire Di respirare

L’ossigeno a ottomila metri
Una qualsiasi scusa per continuare.

Ero un uomo e quella scusa l’avevo trovata
Avevo oltrepassato i cirri e l’azzurro era il mio terrapieno

La terrazza sul mare dei miei lunghi sospiri
Il pieno dei miei lunghi ed estenuanti vuoti.

Ho scritto dell’amore disegnando cerchi nel grano
Inventandomi inventore Cercandomi cercatore

Immaginandoti
Per sempre e di un sempre che non aveva forma né colore

Ho scritto e poi disegnato il nostro amore sui muri
L’ho seguito con la punta delle dita

L’ho accarezzato
Mi sono spinto laddove i pensieri facevano fatica ad arrivare

Ho scritto e ho visto 
Ho cercato e ho creduto
Ho parlato e ho ascoltato

Ho dato e ho preso….
Ora sono qui

E ciò che scrivo è ciò che avevo scritto tempo fa
È ciò per cui forse sono nato e per cui forse un giorno morirò
È il tempo che non si ferma mai nemmeno per compassione
È la vita e la speranza che speri vada nella tua direzione

Il vento Il maestrale
Quei maledetti sogni che non si realizzano mai

Che ti lasciano ogni mattina con l’amaro in bocca.
Ho scritto dell’amore come non avevo mai fatto prima

Come prima e come adesso vivo per questo
Come adesso come allora

Come e per sempre innamorato di una vita che non muore mai.

Cristiam Rolla

LUCI DAL PASSATO 
 

Guarda quanti grattacieli oscurano luci dal passato. 
Sono metropoli accese in caselle, 

i lampioni a mostrare l'ultima opera postmoderna 
che per comprenderla bisogna essere cretini. 

 
Poi le strade dei centri che sboccano nelle piazze, 

le candele accese nei parchi deserti, luci natalizie e laser. 
Poi i rutti delle ciminiere, gli starnuti delle industrie, 

l'ennesima lampadina accesasi nella mente di qualche genio 
ha fatto scomparire l'ennesimo astro. 

 
Francamente non ho più voglia di idee. 

Mi stressano, aggiungono ciarpame inutile, 
opzioni su opzioni che mi mandano il cervello in fumo. 

 
Per adesso basterebbe tutto così com'è; 

una situazione senza via d'uscita, 
gli occhi che si riposano per otto ore al buio; 

l'intero pianeta dovrebbe riscoprire il suo passato.

Nicola Matteucci

IBERICA

Zorro va nella notte in groppa al suo destriero.
La luna splende magica. Zorro non sembra vero.
Va Zorro, nella notte, ma non sa dove andare.
La luna in cielo splende, e lui la sta a guardare.

Nella notte spagnola caliente e silenziosa, 
accade un fatto strano, anzi una strana cosa.
Dall’orizzonte avanza, è sempre più vicino,

un bel cavallo bianco come un candido equino.

Sopra, sulla sua groppa, alto, pulito e biondo,
ecco un Principe Azzurro d’un azzurro profondo.

Da lontano si studiano –  chi sei tu, fighettino,
che vaghi per la Sierra a bordo d’un equino? 

–  sono Azzurro, il bel principe, e qualsiasi cosa acca-
da

vo a cercar Biancaneve nella Sierra Nevada.
E son tanto agitato, e sto talmente in pena…

se non la trovo lì, vo alla Sierra Morena.

Lo vide così teso, così perduto e scosso,
che i suoi baffi tremarono, Zorro s’era commosso.

–  Fighetto, più che azzurro, sei bianco come un morto.
Siediti qui, e beviamoci un cicchetto di porto!

Poi, uno dopo l’altro, ne bevvero più d’uno.
Tanto chi li vedeva? non passava nessuno.
Ripartirono alticci, ognuno la sua strada.

Ma le strade confusero, pare che a volte accada…

Forse per via dell’alcol, scambiarono la via.
Azzurro baciò in bocca il sergente Garcia,

col fioretto don Diego, che non regge se beve,
ricamò la sua zeta in fronte a Biancaneve.

Finirono così due onorate carriere,
gli ultimi eroi romantici naufragati nel bere…

si persero, sudati e rosi dalla vergogna,
sotto il cielo infuocato, cielo di Catalogna.

Anna Bertola

di Alessandro Cacciola

www.respublicagalleriadartedemocratica.it

Piazza della Repubblica, 1/E 
 Venaria Reale (TO) - [dinanzi la Reggia]

Tel. 011 45 93 335  -  Cell. 338 76 62 473

DÌ, NATALE
Il riuso non è una strategia marginale, ma una 

strada Maestra, dell'evoluzione biologica 

Ben professa ma non solo, il nostro concittadino 
Franco Zanotto, che in tempi di molto dire lui fa, in-
venta, ricicla in bellezza e dona alla città di Venaria 
Reale, una sua opera artistica: plastica multicolore 
e d’argento destinata al macero, ad ornare e de-
corare a festa la centenaria Magnolia posta nella 
Piazza Vittorio Veneto, all’imbocco della Via Mensa. 
Ma il dono di Franco non è solo a Venaria, ma alla 
vita stessa, che dai rifiuti, trova nuova espressione 
di se stessa. “E magari pure in un sorriso, dei bimbi, 
che dalle finestre della scuola o passeggianti nella 
piazza – immagina sorridendo il nostro Franco – la 
osservano incuriositi.” Buon Natale, Franco. [M.T.]

Il progetto “Albero di Natale con materiale di riu-
so” è stato fatto in collaborazione con l’assessorato 
all’ambiente di Venaria Reale e con molteplici volon-
tari che han prestato la loro opera.
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È lieta di offrirvi il miglior assortimento
 di brioches e pasticceria

Sergio Castagna

sergio.castagna@pfafineco.it
335 8095347

Promotore Finanziario

PRENDI NOTA Rapporti umani
qualità e

prezzo, al...

Bar Centrale
son Buona mira, e non

miraggio!
Val bene un assaggio.

Tel. 348 9900441
Via Mensa, 13 - Venaria Reale (TO). 





MENSA, POPOLARE

Per la Reggia che vi appare
Per la storia, che le appartiene

Per gli artisti dei colori
che si lasciano ispirare

MENSA, POPOLARE

Da non confondere
con il refettorio dei poveri

MENSA, POPOLARE

Magari invece
nel senso di un luogo

ove si mangia e pure bene
a prezzi contenuti, popolari
Non lontano da Via Mensa

Eccoci pertanto a Gianni Boerio. Apprezzato pittore estemporaneo venarie-
se, detentore di innumerevoli premi vinti, docente di pittura all’Unitré, pesca-
tore e pluri finalista alle nazionali di pesca individuale, ex informatico per la 
Fiat Avio, Alenia, Olivetti e, non ultimo, gestore della storica Osteria Tripoli 
di Altessano – Venaria Reale. Qui il cibo non è solo quel nel piatto ma è pure 
l’arte, le pareti sono interamente tappezzate di quadri realizzati da Gianni: 
principalmente paesaggi. Ovunque vada Gianni impressiona la sua mente, 
fotografa e memorizza dettagli, li riporta poi su tela. Ad ispirarlo ovviamen-
te non è solo la Reggia o gli scorci del tempo fra i vicoli, ma una fonte pri-
maria della sua ispirazione è il torrente Ceronda, meta che attrae da sempre 
gli artisti e i pescatori. Per Gianni, che è l’uno e l’altro quindi, doppiamente. 
Andate a trovarlo in Osteria. Sarà un “amo” mangiarci ... a prima vista.

Osteria TRIPOLI, Via Aldo Canale 14 – Venaria Reale (TO). Tel. 
011.45.26.873

CHIUSO LA DOMENICA 

Via Andrea Mensa di Venaria Reale, tra gli anni ‘40 e ‘50  –  di Gianni Boerio  –  Olio su tela, 70x70cm


